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L'arralisi dei, bilanci approva11 dalle casse díprevíderrza ev dcriz a la ripresa economica

Professionisti , crisi alle spalle
I redditi medi tornano a crescere dallo 0,3 al 6,,5%

DI SIMONA D'ALESSIO

Gli «artigli» della crisi
economica mondia-
le mollano (a poco
a poco) la presa sui

portafogli dei liberi pro-
fessionisti italiani: a con-
fermarlo è l'analisi delle
dichiarazioni dei redditi
di avvocati, ingegneri ed
architetti, dottori commer-
cialisti, periti industriali,
geometri e notai relative
al 2016 (ma messe in que-
ste settimane sotto la lente
d'ingrandimento dalle Casse
di previdenza di categoria),
che non certificano arretra-
menti, bensì evidenziano
progressi delle entrate me-
die che vanno dallo «0,3%»
al «6,5%». E che permettono
di dedurre con un po' di (ne-
cessaria) prudenza che, non
essendo una sola rondine a
fare primavera, è probabile
che per una discreta fetta
dei lavoratori autonomi,
iscritti ad Ordini e Colle-
gi, la «bella stagione» del
ritorno a dignitosi profitti
sia veramente iniziata. Fra
le prime a intuire che il ven-
to sta cambiando sono state
le professioni dell'area tec-
nica, da sempre attendibile
«termometro» dell'anda-

mento del tessuto produtti-
vo della Penisola, perché at-
tive in settori determinanti
per l'economia nazionale, a
partire dal quello delle co-
struzioni: i periti industria-
li sono quelli che hanno se-
gnato il valore più elevato,
giacché i guadagni dei circa
14 mila iscritti sono cresciu-
ti del 6,5% rispetto al 2015,
soprattutto, ha spiegato
l'Ente pensionistico (Eppi),
grazie al lavoro svolto nei

comparti dell'elettronica ed
elettrotecnica (+7%), della
meccanica (+8,3%) e della
termotecnica (+9%), ma an-
che, a dei livelli più conte-
nuti, nell'edilizia (+2,5%).

Monte redditi in ascesa
pure per la platea degli as-
sociati ad Inarcassa: per i
circa 168 mila ingegneri e
architetti è mediamente sa-
lito dell'1,3%, lasciando in-
tendere che il periodo buio
(dal 2008 ci son stati «cin-

que anni di contrazione»,
che hanno generato una
sforbiciata complessiva «del
14%, -22% in termini reali»)
sta per diventare un brutto
ricordo, così come per gli ol-
tre 89.400 geometri (il pro-
gresso dei guadagni è stato
del «2%», come messo nero
su bianco dalla Cipag) che
sono in grado di guardare
al futuro con una rinnovata
fiducia.

Incoraggianti, a seguire,

le prospettive per i poco più
di 5 mila notai del Paese,
considerato che nei primi
otto mesi del 2017 è stato
registrato un aumento del
repertorio dello «0,3%»: se
nel 2006 ammontava com-
plessivamente a «quasi 950
mila euro», nel 2012 la ri-
duzione è stata «quasi del
50%», poi la risalita (fino ai
circa 750 mila euro dell'an-
no in corso), dovuta, però,
ad «aspetti artificiali», ossia
al cambio delle regole per la
determinazione dei parame-
tri per oneri e contribuzioni
dovuti alle Casse professio-
nali e agli archivi, come da
decreto del ministero della
Giustizia 265/2012 (si veda
anche ItaliaOggi del 14 ot-
tobre 2017).

A compiere passi in avan-
ti pure gli almeno 240 mila
avvocati dello stivale poiché
la Cassa forense, al termine
del 2015, rimarcava la risa-
lita del «2,2%» dei introiti
dei legali, rispetto all'anno
precedente. Confortanti, in
conclusione, pure i numeri
dei quasi 69 mila dotto-
ri commercialisti che, nel
2016, ha fatto sapere la Cn-
padc, hanno subito un rialzo
«dell'1% circa».

© Riproduzione riservata-
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Decreto delle Infrastrutture sulle attivit?t di progettazione inviato alla Corte dei conti

Appalti pubblici digitalizzati
Obbligo in vigore dal 2019 per le opere sopra 100 min E

DI CINZIA DE STEFANIS

Via libera alla digitaliz-
zazione degli appalti
pubblici. L'obbligo
all'utilizzo dei metodi

e degli strumenti elettronici
di modellazione decorrerà dal
1° gennaio 2019 per le opere
di importo pari o superiore
a 100 milioni di euro. E poi
via via per importi minori a
decorrere dagli anni succes-
sivi al 2019 fino alle opere di
importo inferiore a 1 milione
di euro, per le quali il termine
decorre dal 1° gennaio 2025.
Lo prevede il decreto del mi-
nistero delle infrastrutture
(firmato dal ministro Grazia-
no Delrio e inviato alla Corte
dei conti per la registrazione)
che definisce modalità e tem-
pi di introduzione dell'obbli-
gatorietà dei metodi e degli
strumenti elettronici di mo-
dellazione per l'edilizia e le
infrastrutture nelle stazioni
appaltanti e per razionaliz-
zare le attività di progettazio-
ne e le relative verifiche.

Adempimenti prelimina-
ri delle stazioni appaltanti.
Il provvedimento disciplina gli
adempimenti preliminari del-
le stazioni appaltanti. Queste
ultime dovranno adottare
un piano di formazione del

proprio personale, un piano
di acquisizione o di manuten-
zione di hardware e software
di gestione dei processi deci-
sionali e informativi e un atto
organizzativo che espliciti il
processo di controllo e gestio-
ne, i gestori dei dati e la re-
golamentazione dei conflitti. E
previsto l'utilizzo di piattafor-
me interoperabili a mezzo di
formati aperti non proprietari
da parte delle stazioni appal-
tanti ed è definito l'utilizzo
dei dati e delle informazioni
prodotte e condivise tra tutti
i partecipanti al progetto, alla
costruzione e alla gestione
dell'intervento. Il decreto pre-
vede, già dall'entrata in vigore,
l'utilizzo facoltativo dei meto-
di e degli strumenti elettroni-
ci specifici per le nuove opere
e per interventi di recupero,
riqualificazione o varianti, da
parte delle stazioni appaltanti
che abbiano ottemperato agli
adempimenti preliminari.

Tempi di introduzione
obbligatoria dei metodi
e strumenti elettronici di
modellazione per l 'edili-
zia e le infrastrutture. Le
stazioni appaltanti richiedo-
no, in via obbligatoria, l'uso
dei metodi e degli strumenti
elettronici (articolo 23, com-
ma 1, lettera h), del codice dei

contratti pubblici) secondo la
seguente tempistica:

• per i lavori complessi
relativi a opere di importo a
base di gara pari o superiore
a 100 milioni di euro, a decor-
rere dal 1° gennaio 2019;

• per i lavori complessi
relativi a opere di importo a
base di gara pari o superiore
a 50 milioni di a decorrere dal
1° gennaio 2020;

• per i lavori complessi
relativi a opere di importo a
base di gara pari o superiore
a 15 milioni di euro a decorre-
re dal 1° gennaio 2021;

• per le opere di importo a
base di gara pari o superiore
alla soglia di cui all'articolo
35 del codice dei contratti
pubblici, a decorrere dal 1°
gennaio 2022;

• per le opere di importo a
base di gara pari o superiore
a 1 milione di euro, a decorre-
re dal 1° gennaio 2023;

• per le nuove opere di im-
porto a base di gara inferiore
a 1 milione di euro, a decorre-
re dal 1° gennaio 2025.

-© Riproduzione riservata-

1 testo del decreto
sul sito www.italia-
►ggi.it/documenti
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ELEZIONI E TEMI SCOMODI

Ilva e non solo,
lo scandalo
dei troppi silenzi
di Guido Gentili

I 1 caso Ilva, e non solo. Nel
vociare scomposto dellapoliti-
ca, con la testa e i piedi già in

campagna elettorale, i silenzi sono
a volte apprezzabili. Ma a una
condizione: che i silenzi stessi non
siano il sintomo di una malattia più
insidiosa e rivelatrice, più che di
una saggia cautela, di imbarazzati
opportunismi.

La vicenda dell'acciaieria Ilva di
Taranto, la cui produzione vale
grosso modo un punto di Pil, è esem-
plare. Accade che nella seconda
potenza industriale d'Europa alle
spalle della Germania si possa corre-
re il rischio, sulla base di un ricorso
al Tar della Regione Puglia e del
Comune di Taranto, che l'investi-
mento del primo gruppo siderurgico
mondiale (Arcelor Mittal) vada in
fumo. Addio acciaio, addio lavoro.
Nel Mezzogiorno dove il sindaco di
Taranto, Rinaldo Melucci, vede lo
Stato «come un nemico» e insieme
alla Regione, governata dall'ex
magistrato Michele Emiliano, pro-
muove l'ennesimo contenzioso nel
segno del «no».

Il premier Paolo Gentiloni affer-
ma che un grande Paese trova il
modo di non disperdere i capitali
pronti a bonificare l'ambiente e a
salvare il lavoro. Il ministro Carlo
Calenda, a proposito del ricorso,
parla di «populismo istituzionale».
Si alzano anche le voci delle imprese
e dei sindacati. Inizia il tira e molla su
come uscire da questa nuova emer-
genza. Ma tutto intorno, silenzio. Un
operoso tacere perché, in fondo, il
tema è scomodo, ci sono (per tutti i
partiti) le elezioni alle porte e nella
sinistra è ancora tempo di tormenti e
veleni. I numeri degli investimenti
valgono meno di quelli dei sondaggi.
E che importa una figuraccia inter-
nazionale di dimensione mondiale?

Silenzi diffusi, soffici rimozioni.
Di fette importanti delle classi
dirigenti pubbliche e private e di
tanta parte del mondo accademico.
Perché è più facile parlare d'altro.
Ad esempio, a un anno dal naufragio
del referendum costituzionale che
provava a ridurre il contenzioso tra
Stato ed Enti locali, si discute in
Parlamento dei rimborsi spese dei
consiglieri del Cnel, l'ente che - a
giudizio di tutti- doveva scomparire.

Più difficile, invece, affrontare i
casi dell'Ilva o del debito pubblico
(qui da parte della politica siamo alla
rimozione totale) o misurarsi su
come non gettare a mare le riforme
che hanno funzionato (tipo il Jobs
Act) e proporne di nuove per accele-
rare la crescita. Lo scandalo politico
e culturale è anche questo.

@guidogentilil
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INCHIESTA. DOVE E COME INDUSTRIA 4.0

Robot e automazione,
così la fabbrica diventa
digi-lab in tempo reale

di Luca Orlando

- ede? Questa valvola è ve-
nuta male». Andrea Mari-

go in realtà non mostra alcunpez-
zo meccanico. Solo un grafico, si-
mile all'elaborato di un
sismografo. Ma è dal-
l'analisi delle vibrazioni
anomale delle macchine,
per ora indotte artificial-
mente nella fase di test,
che il direttore qualità di Faster
trae l'informazione chiave: bloc-
cando per tempo il tornio ed evi-
tando che ilprodotto difettoso ar-

rivi al cliente. Per la Pmi lombar-
da, che genera difetti in una man-
ciata di parti per milione, si tratta
di cercare un ago in un pagliaio.

Performance già ottima
che ora punta a migliora-
re con la tecnologia, sen-
zaintensificarei controlli
manuali a vall e. « ll target
è migliorare del 30%io - di-

ce il manager- e questo sul merca-
to fa la differenza tra conquistare o
perdere una grande commessa».

Industria 4.0 Pagina 4



Industria ad alta tecnologia /1. Grazie all'automazione la produzione cambia a seconda del mercato - Coni big data¡[ prodotto si innova costantemente

La fabbrica diventa digi-lab in tempo reale
Smartwatch che migliorano qualità e controllo - Ogni pezzo é tracciabile e ha una propria storia

Luca Orlando

MILANO

Non un caso isolato, quello
diFaster, piuttosto uno deitan-
ti esempi dell'industria italiana
che cambia, inserendo dosi
sempre più massicce di auto-
mazione e sfruttando in modo
esteso l'ampia disponibilità di
dati a disposizione. La "con-
nessione" degli impianti, stra-
damaestra dilndustria4.o, non
è però l'obiettivo in sé, piutto-
sto la precondizione per rag-
giungere altri target: in termini
di controllo, flessibilità, trac-
ciabilità ed efficienza.

Il mondo dell'auto è entrato
datempo in questa dimensione
ma uno sguardo all'interno de-

NIENTECARTA
Perla manutenzione un
video, attivato inquadrando
un QRcode a bordo
macchina. L'intero processo
è guidato da un codice
............................................................................

gli impianti evidenzia comun-
que l'accelerazione e la perva-
sività dei trend.

A Mirafiori, le linee Fca della
Maserati Levante non hanno
ancora sfornato due macchine
identiche. Tra motori e carroz-
zerie, plance e sedili, colori e
optional, le varianti possibili
sono unmiliardo.Il temadifon-
do è dunque quello di rendere
efficiente il "lotto 1", automa-
tizzando il più possibile le pro-
cedure. Così, i 7o robot del-
l'area della lastratura lavorano
incessantemente senza presi-
dio, controllati a distanza da un
tecnico dotato di tablet che per
via remota riceve ogni infor-
mazione utile. Per la manuten-
zione niente carta ma un video,
attivato inquadrando un QR-
code abordo macchina. L'inte-
ro processo è guidato dal codi-
ce identificativo della scocca,
input che da un lato attrezza i
robot per le lavorazioni richie-
ste, dall'altro attiva una com-
plessa logistica interna che
porta abordo linea solo ciò che
serve nel momento in cui tran-

sitalamacchina specifica, esat-
tamente nella sequenza richie-
sta. L'assemblaggio non fa ec-
cezione, con capireparto che
ricevono segnali attraverso
smartwatch e tecnici che con lo
stesso strumento "smarcano"
le operazioni effettuate senza
uscire dal veicolo, risparmian-
do tempo ed energie.

Logiche che dai "big" del set-
tore si diffondono anche a
monte, nella catena di fornitu-
ra, anch'essa obbligata a ragio-
nare in ottica digitale. Partendo
da un sito abbandonato, ormai
archeologia industriale, la tori-
nese Cecomp ha investito 12
milioni in tecnologia, creando
unflusso continuo tramagazzi-
no automatico, taglio laser e
presse: per produrre a difetti
zero parti di carrozzeria in allu-
minio dirette a clienti come
Aston Martin o Renault. Pro-
dotti perfettamente tracciabili
grazie alla codifica prevista per
ciascun pezzo. «Il risultato? I
clienti apprezzano la nostra
strategia e Renault, ad esem-
pio, per il 2o18 ha già quasi rad-
doppiato ivolumirichiesti. Ora
qui siamo 70 - spiega il ceo Cor-
rado Pistolesi - ma nel 2o18 gra-
zie alle nuove commesse arri-
veremo a quota 10o addetti».

I dati deludenti sulla pro-
duttività italiana (tra 1995 e
2016 +0,3°o all'anno per noi,
+1,6° in Europa) evidenziano
come questi percorsi non sia-
no ancora del tutto pervasivi.
Da una ricerca Kpmg emerge
come solo 13 aziende su 10o ab-
biano già allocato unbudget al-
le soluzioni 4.0. Importi me-
diamente limitati, visto che so-
lo il 28% del campione dedi-
cherà a questo capitolo più del
1o% dell'importo. L'anzianità
media delle nostre macchine
utensili è inoltre arrivata al
massimo storico di 12 anni e 8
mesi, sintesi eloquente dellun-
go stop degli investimenti nel-
la nostra industria.

Eppure, entrando nelle fab-
briche si vede con chiarezza
l'evoluzione in atto, con le
aziende impegnate a sfruttare
la disponibilità di dati per mi-
gliorare la propria competitivi-
tà. Un esempio è Icam, produt-
tore lombardo di cioccolato,
che nel 2010, quando di 4.o non
si parlava neppure nelle tavole
rotonde, ha investito 70 milioni
per un nuovo impianto intera-
mente connesso. Dalla sala
controllo, con pochi click, un
operatore decide che cosa pro-
durre. E le macchine si adegua-
no. «Ogni giorno - spiega il pre-
sidente Angelo Ago stoni- dob-
biamo potergestire anche 16-18
ricette diverse, il che significa
dover riattrezzare gli impianti
più volte. Per rispondere alla
domanda del mercato ci occor-
re una flessibilità produttiva
estrema, impensabile da rag-
giungere senza la tecnologia».
In sette anni, probabilmente
non a caso, iricavi sono balzati
in avanti del 500o così come in
crescita, anche se non propor-
zionale, è l'organico.

Anche Igor, produttore no-
varese di gorgonzola, ha im-
boccato con decisione questa
strada, dedicando alla "con-
nessione" l'ultimo round diin-
vestimenti, quasi 23 milioni.
Grazie ai sensori installati è
possibile ad esempio campio-
nare in tempo reale e miscela-
re nelle giuste quantità il latte
ricevuto da ciascuno dei 250
fornitori, cosìcomeriparame-
trare rapidamente l'intero

processo per avviare in pro-
duzione una nuova ricetta.
«L'automazione - spiega il ceo
Fabio Leonardi -ci permette
maggiore controllo e totale
tracciabilità del prodotto.
Aspetto fondamentale, visto
che oggi sui mercativinci solo
con la qualità: Industria 4.0
per noi si traduce in maggiore
competitività».

Dunque commesse. Che ar-
rivano copiose anche per la
"piccola" milanese Rold, attiva
nellacomponentisticaperelet-
trodomestici. In crescita anche
grazie ad un sistema originale
di monitoraggio a bordo linea,
piattaforma proprietaria in
grado di 1eggere" l'andamento
della produzione segnalando
anche via smartwatch agli ad-
dettiognipossibile anomalia. Il
focus qui è sulla produttività,
con risultati già pienamente vi-
sibili. Le azioni attivate grazie
alla lettura dei dati (un anno di
"storico" è già disponibile)
hanno reso più efficienti i pro-
cessi, con una produttività di
fabbrica lievitata del ?°o e sin-
gole linee ancora più perfor-
manti, in grado di migliorare
l'efficienza totale del 1o%: in
dieci mesi anche 3oomila pezzi
in più. «Lavorando con margi-
ni unitari minimi e richieste
sempre più sfidanti dalle multi-
nazionali - spiega il chief inno-
vation officerPaolo Barbatelli-
questo significa difendere la
nostra competitività: le com-
messe sivincono anche così».

ORI PRO OU ZIO NE RISERVATA

Industria 4.0 Pagina 5



I

Paolo Barbatelli
Chief innovation officer Rold

Grazie alla piattaforma di
monitoraggio di Rold la
produttività degli impianti
dell'azienda è lievitata
con punte che sfiorano il10%

Corrado Fistolesi
Ceo Cecomp Doo

Gli investimenti hi-tech
portano nuove commesse dai
big dell'auto: dai 70 addetti
attuali nel sito di Piobesi si
passerà nel 2018 a 100 unità

Fabio Leonardi
CeoIgor

Analisi del latte in tempo
reale e traccia bi lità totale
del prodotto. L'ultimo round
di investimenti 4.0 a Novara
vale 22,8 milioni

Andrea Man go
Quality director Faster

I già elevati standard della Pmi
migliorano intercettandoi pezzi
difettosi attraverso la lettura
dellevibrazioni dei torni. Nel
2018 il roll-out del sistema

Le leve del 4.0 nelle imprese italiane

PRINCIPALI BENEFICI PER LE AZIENDE PERCEZIONE RELATIVA ALL'EFFICACIA DELLE POLICY
Quali benefici ritenete che l'industry 4.0 possa Quali politiche industriali ritenete più efficaci
portare alle aziende del settore in termini di per promuovere l'industry 4.0 in Italia? In %
competitività? In % Investimenti

infrastrutturali 66,7

Disponibilità di dati
per il miglioramento
continuo

Aumento della
produttività

Sviluppo di nuovi
prodotti e servizi

63,1

--------- 54,1

-50,5

Maggiore flessibilità 43,2

Riduzione dei costi
industriali - 37,8

Persona lizzazione
del prodotto

Altro

Adeguamento
del sistema educativo - 65,8

Incentivi fiscali -- 64,9

Investimenti
riguardanti la
formazione continua

Incentivi per la
costituzione e crescita
di reti di imprese

Individuazione di
settori strategici
su cui investire

Incentivi per la
crescita dimensionale - 31,5

36,0 Investimenti diretti 31,5

Partnership
pubblico/private

LE RISORSE FINANZIARIE E GLI INVESTIMENTI PREVISTI

Esiste un budget Industry 4.0 assegnato o gestito Che percentuale degli investimenti industriali
in azienda? pensate di allocare all'industry 4.0?

Non è allocato budget
Industry 4.0

Budget specifico
non allocato, ma
stiamo pensando

25%

Allocato budget alle
soluzioni Industry 4.0

Allocato budget
ma non specifico

Industry 4.0

36%

Oltre i 110%

- 17,1

Meno del 5%

31%

5%-10%

41%

Fonte: Elaborazioni Kpmg e Università Ca' Foscari sui risultati della survey `Industry 4.0: quali strategie per le aziende Made in Italy

- 64,0

- 54,1

36,9
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Innovazi one

Sul digitale
l'Italia
è 25esima
in Europa

Enrico Netti

Una manciata di piccoli
miglioramenti nella direzione
dell'Agenda digitale ma alla
prova dei fatti l'Italia non rie-
sce a guadagnare posizioni in
Europa. È solo 25esima nel-
l'Unione a 28 per fattori abili-
tanti e appena 24esima per ri-
sultati raggiunti in base al Di-
gital maturity indexes (Dmi),
sistema di 118 indicatori che
mette a confronto il livello di
digitalizzazione dei paesi eu-
ropei. Pessimi risultati per
quella che è la seconda loco-
motiva industriale del conti-
nente. Lo rivela l'Osservato-
rio Agenda Digitale del Poli-
tecnico diMilano che oggivie-
ne presentato a Roma. Il
lavoro è frutto di una analisi
che ha coinvolto oltre 250 re-
ferenti di istituzioni, imprese
e Pa in collaborazione con
l'AdId ein contatto conil team
per la Trasformazione digita-
le guidato daDiego Piacentini.
Sulla base del Dmi l'Italia mo-
stra risultati insufficienti per
livello di infrastrutture e la di-
gitalizzazione della Pa e delle
imprese. C'è ancora molto da
fare sui fattori abilitanti della
cittadinanza digitale dove tut-
ti gli indicatori sono al di sotto
della media europea.

«Gli scarsi risultati sugli in-
dicatori di maturità digitale
non stupiscono, siamo indie-
tro nel livello di digitalizza-
zione , ma stiamo riducendo i
gap con i Paesi a noi simili per
caratteristiche dimensionali e
socio-economiche - commen-
ta Alessandro Perego, Diret-
tore scientifico degli Osserva-
tori Digital Innovation -. Ora è
di vitale importanza garantire
continuità a tutte le iniziative
avviate, sia a livello centrale
che a livello locale, e coinvol-
gere pienamente i dipendenti
pubblici nella trasformazione
digitale della Pa».

Tra i progressi messi a se-
gno c'è l'approvazione di un
piano triennale che indirizza
la trasformazione della Pa, i
passi avanti nella copertura in
banda larga, ma soprattutto
prendono forma piattaforme
infrastrutturali chiave come,

per esempio, gli oltre 1,9 mi-
lioni di identità Spid (Sistema
pubblico di identità digitale)
attive, gli oltre 4 milioni di
transazioni PagoPa mentre
l'Anagrafe nazionale dellapo-
polazione residente è in fase
di test in oltre 8oo Comuni.
Soprattutto, evidenzia l'Os-
servatorio , si iniziano a spen-
dere una parte degli oltre 11
miliardi di risorse europee a
disposizione fino al 2020
mentre il Piano Industria 4.0
sostiene la digitalizzazione
delle imprese.

Per quanto riguarda le ri-
sorse si preannuncia una otti-
mizzazione dei fondi destinati
alla spesa digitale. Se nel peri-
odo 2013-2015 in media sono
stati spesi 5,6 miliardi l'anno in
tecnologie digitali appaltate
da oltre 2omila Pa dalla fine
del 2018 il budget scenderà a5,1
miliardi. Grazie a una serie di
interventi di razionalizzazio-
ne si libereranno nuove risor-
se dainvestire pari a115°io della
spesa a parità di perimetro.
Queste risorse, si stima 400
milioni, si avranno con l'ade-

sione di tutte le Pa ainfrastrut-
ture come Spid, Anpr e Pago-
Pa e l'eliminazione delle "vec-
chie" piattaforme cancellan-
do i relativi costi. Si lavora
inoltre a interventi di ottimiz-
zazione della spesa legati al-
l'acquisto e gestione delle so-
luzioni digitali come, per
esempio, il "software as a ser-
vice". Da qui altri 100 milioni
di risparmi. Gli investimenti
pubblici in tecnologie digitali
delle Pa aumenteranno del
15%io, arrivando a 1,4 miliardi.
Raddoppieranno, avvicinan-
dosi a quota 2,4 miliardi le spe-
se effettuate tramite i soggetti
aggregatori. Un altro elemen-
to portante saràfare diventare
gli acquisti un volano del-
l'Agenda definendo quell'in-
sieme di regole che ogni Pa de-
ve rispettare per realizzare in-
novazione digitale insieme al-
le imprese private. Le regole
sono quelle del Codice dei
contratti pubblici ma, ricorda
l'Osservatorio, mancano 40
dei 55 provvedimenti attuativi
per renderlo operativo.

enrico.netti@ilso1e24ore.com
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Industria 4.0. Superare i pregiudizi sull'istruzione tecnica

Sugli ITS manca ancora
uno scatto culturale

di Valerio Castronovo

1 futuro dell'Italia continua e conti-
nuerà a essere legato per molti aspet-
ti al mondo della fabbrica, alle sue ca-
pacità di marciare in sintonia con le

innovazioni e di produrre sviluppo e va-
lore aggiunto. Eppure esiste ancora nel
nostro Paese, sebbene figuri fra i big del-
l'economia europea, uno spesso strato di
preconcetti e idiosincrasie nei riguardi
dell'industria, della sua ragion d'essere e
della sua attività.

A fare le spese di un atteggiamento pur-

troppo ancora diffuso nella nostra cultura

sociale, oscillante fra la diffidenza e l'in-

comprensione verso il sistema industria-

le, risulta anche unarisorsa importante co-

me l'istruzione tecnica. In passato, in

quanto era destinata a fornire alcune no-

zioni dibaseper lo svolgimento di mansio-

ni di routine e di tipo esecutivo, costituiva

per lo più materia d'insegnamento per i

giovani di famiglie operaie e la sua imma-

gine corrente era perciò quella di una

scuola di "serie W. In realtà, le scuole d'av-

viamento professionale e gli istituti tecni-

ci hanno formato migliaia di persone, pro-

venienti dai ceti popolari, affermatesi dal

secondo dopoguerra in poi a capo di tante

piccole e medie aziende o distintesi come

quadri tecnici di prim'ordine. E ciò si spie-

ga col fatto che hanno saputo valorizzare

le cognizioni apprese nei corsi scolastici

frequentati in origine conun'esperienza di
lavoro basata sul "saper fare", sul talento e
l'inventiva personale.

Èvero che oggi è necessario unbagaglio
di competenze assai più consistente di
quello d'un tempo e inoltre continuamen-
te mutevole; ma non è che l'istruzione tec-
nica sia rimasta nel frattempo ferma al pa-
lo. Si è aggiornata man mano negli ultimi
anni, in sintonia con l'evoluzione tecnolo-
gica e i cambiamenti di scenario sussegui-
tisi nel mondo del lavoro.

Senonché è rimasta pur sempre in cam-
po una questione di fondo, che è di ordine
eminentemente culturale, dimentalitàe di
convenzioni, dovuta aun insieme radicato
di stereotipi e di pregiudizi nei confronti
dell'istruzione tecnica, dei suoi contenuti
e delle sue valenze, che occorre infine su-
perare una volta per tutte. Non soltanto in
quanto non esiste qualcosa del genere in
altripaesi europei; maperché ilpeso diuna
visuale tradizionale, secondo cui l'istru-
zione tecnica ha una posizione secondaria
e ancillare rispetto a quella delle discipline
umanistiche, rischia adesso di penalizzare
l'operato e le potenzialità degli istituti tec-
nici, sebbene sia stato attribuito loro, col
riordino dal 2oio del nostro sistema edu-
cativo, un compito primario in funzione
della formazione di saperi e di competen-
ze professionali spendibili immediata-
mente per accedere a un lavoro nelle

aziende o utilizzabili per la prosecuzione
dei propri studi a un livello superiore.

È avvenuta infatti negli ultimi anni una
sorta di eterogenesi dei fini, per cui, invece
di una crescita degli iscritti agli istituti tec-
nici (come si proponevano vari piani di ri-
forma dell'istruzione per ampliare le file di
giovani qualificati secondo varie specia-
lizzazioni), si è registrata in complesso
una regressione del loro numero, nono-
stante siano assai più numerose le occasio-
ni di lavoro congeniali ai profili professio-
nali acquisibili mediante l'istruzione tec-
nica per via del loro maggior grado di fles-
sibilità e mobilità. Ciò che risulta di
particolare importanza agli effetti dell'av-
vio e dello sviluppo di una produzione 4.0.

Sta di fatto che quello dell'istruzione
tecnica è un problema cruciale che va af-
frontato tenendo in debito conto le sue for-
ti implicazioni sia economiche che sociali.
Da un lato, perché è essenziale ridurre il
profondo divario esistente su questo ver-
sante fra l'Italia e iprincipalipaesi dellaUe
(basti dire inproposito che, mentre i nostri
diplomati negli Istituti tecnici superiori
sono 8.ooo, quelli tedeschi superano la ci-
fra di 750.000). Da un altro lato, perché, è
indispensabile che maturi una maggiore
consapevolezza delle famiglie nella valu-
tazione delle opportunità offerte ai loro fi-
gli dapercorsi formativi di carattere tecni-
co, ed è altrettanto essenziale chele impre-
se trovino il modo di dialogare conle scuo-
le in forme appropriate e non strumentali.

ORI PRO O UZIO NE RISERVATA
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Patrimonio da 1, ,5 mld per i notai
Avanzo economico di 22 ,972 milioni di

euro , saldo della gestione corrente pari a
79,524 milioni ed un patrimonio che vale
«circa un miliardo e mezzo». E quanto si
legge nel bilancio previsionale dell'eserci-
zio del 2018 della Cassa nazionale di pre-
videnza del Notariato , approvato dall'as-
semblea dei delegati dell'Ente; per quel
che riguarda le prestazioni previdenziali,
«quantificate in 211 ,520 milioni» sono sti-
mate in aumento anche al confronto con
la proiezione finale del bilancio del 2017
e, nel dettaglio , a subire un incremento è
la quota destinata a coprire l'assegno di in-
tegrazione che «passa da 1,3 milioni a 1,4
milioni», misura , fa sapere la Cassa guida-
ta da Mario Mistretta , di cui beneficiano
«soprattutto i giovani notai nei primi anni
di attività», nonché coloro , fra gli associati

(5.026 svolgono la pubblica funzione, ndr)
che «incontrano difficoltà nell'ordinaria
gestione dello studio». Nel 2018, poi, l'in-
vestimento nella polizza sanitaria avrà un
ammontare di 2,5 milioni : l'intervento, vie-
ne sottolineato , comprende «un piano base
per il solo titolare a copertura dei grandi
rischi , il cui costo è a carico della Cassa»
e uno integrativo pagato dagli iscritti, che
estende al nucleo familiare la copertura
del piano base. E, per sostenere i giovani
notai di prima nomina, il cui ingresso si sta
consolidando , l'Ente dà loro la possibilità
di aderire al piano sanitario integrativo
entro il 31 gennaio . Nell 'anno imminente,
infine, all'allargamento della platea degli
iscritti corrisponderà l'innalzamento delle
spese assistenziali (+30%).

Simona D'Alessio
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Sicurezza . Parte la campagna nazionale per le Pmi

Cyber, progetto Dis
per le piccole imprese
Marco Ludovico
ROMA

Una campagna nazionale di
formazione e prevenzione anti-
cyber per le Pmi a inizio 2018. E
un'altra, già in partenza, per l'uso
consapevole di tablet, smartpho-
ne e web, destinata ai giovani, de-
nominata `Be Aware. Bi Digital".
Sono state annunciate ieri dal di-
rettore del Dis, Alessandro Pan-
sa, durante le celebrazioni del de-
cennale della riforma dell'intelli-
gence all'auditorium Parco della
Musica alla presenza del presi-
dente del Consiglio, Paolo Genti-
loni, e del capo dello Stato, Sergio
Mattarella.

Quella cyb er è ormai da tempo
una delle minacce prioritarie da
combattere. Sottolinea Gentilo-
ni: la tutela informatica è una
«precondizione fondamentale
per lo sviluppo delnostroPaese».
Per questo l'Italia ha posto il tema
all'ordine del giorno al G7 di
Ischia sollecitando la collabora-
zione tra i grandi Paesi e i colossi
del web. «Non è possibile» se-
condo Gentiloni «chela rimozio-
ne di certi contenuti che possono
costituire una minaccia alla sicu-
rezza avvenga con una velocità
non adeguata». II presidente del

Consiglio rammenta «il dovere
di proteggere la nostra comunità
produttiva, di difendere gli assetti
strategici e il patrimonio scienti-
fico e tecnologico da cui dipendo-
no il rafforzamento del ciclo di
crescita economica». La minac-
cia di attacchi informatici alle im-
prese italiane, soprattutto le pic-
cole e medie, è in crescita costan-
te, come ha rilevato circa un anno
fa anche uno studio della Banca
d'Italia. E da alcuni mesi il Dis si
sta confrontando con Confindu-
stria e le altre associazioni di cate-
goria per definire i dettagli orga-
nizzativi di questa campagna di
formazione e prevenzione con-
tro gli attacchi nelle aziende. A
breve, infatti, ci saràla partenza di
un help desk per le imprese.
L'obiettivo strategico è la diffu-
sione di una consapevolezza in-
formatica sul luogo di lavoro con
l'utilizzo diprassi adeguate. Spes-
so i lavoratori, sottolinea la pre-
sentazione della campagna del
Dis, «sono utenti ancora più ine-
sperti dei ragazzi». L'iniziativa
per i giovani, svolta in collabora-
zione con il Miur, prevede anche
un videogioco a più livelli per stu-
denti da 8 a 23 anni.

LV RIPROOUâO NE RISERVATA
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Siderurgi Il ministro: pronti al tavolo ma via il ricorso; il governatore: no a pregiudiziali

Muro Calenda-Emiliano
Negoziato Ilva bloccato
Gentiloni media:
«capitali pronti,
non disperdere
queste risorse»

Matteo Meneghello

Continua il braccio di ferro
tra Roma e la Puglia sul futuro d el-
l'Ilva. Ieri il ministro dello Svilup-
po Carlo C alenda ha nuovament e
invitato il presidente della Regio-
ne Puglia, Michele Emiliano, a ri-
tirare il ricorso al Tar sul decreto
per il piano ambientale, confer-
mandosi disponibile, successiva-
mente, a incontrarlo per aprire un
tavolo di confronto. Il presidente
della Regione ha replicato dopo
poche ore, ribadendo la volontà
di sedersi a untavolo di discussio-
ne, ma rifiutando ogni pregiudi-
ziale all'avvio deldialogo. E sulte-
ma ieri c'è stato anche l'appello
del presidente del Consiglio, Pa-

olo Gentiloni. «Gli azionistiei ca-
pitali che ilPaese riesce ad attrar-
re dovremmo curarli il più possi-
bile - ha detto - non dovremmo
mai disperdere queste energie.
Lo dico anche inmerito a questio-
ni su cui molto si discute, come
l'acciaio. Quando ci sono capitali
pronti per bonificare l'ambiente,
per salvare il lavoro, un grande
Paese trova il modo per acco-
glierli, per non disperdere queste
energie e queste risorse».

Nel frattempo Confindustria
Taranto mantiene alta la soglia di
allarme p er la situazione dell'indot-
to:leaziende, secondoiprimicalco-
li, avanzano crediti per 15o milioni
per lavori realizzati e commissio-
nati dall'Ilvagià commissariata.

La discussione con il sindacato
sulpassaggio diproprietà dell'Ilva
in amministrazione straordinaria
Am Investco Italy è stata congela-
ta mercoledì scorso dal ministro
Calenda, dopo l'annuncio del ri-
corso al Tar di Lecce, da parte di
Emiliano e del sindaco di Taranto,
contro il decreto della presidenza

del consiglio che harecepito il pia-
no ambientale del nuovo investi-
tore. Gli enti locali criticano, in
particolare, le scadenze assunte
per alcuni interventi di risana-
mento, fissate come limite ultimo
al 2023, e rilanciano l'idea di una
decarbonizzazione dell'Ilva, vale
a dire una produzione di acciaio
senza l'utilizzo di combustibili
fossili (opzione non prevista dal
piano industriale diAm).

Peril Mise sitratta diunostaco-
lo al processo di cessione. «Ritiri
il ricorso - ha detto ieri il ministro
- e apriamo un tavolo di confron-
to. Invece non si può chiedere di
aprire il confronto quando questo
si sposta nei tribunali. Sono sem-
pre pronto a parlare conEmiliano
- ha proseguito Calenda - come
del resto ho fatto quando ci siamo
visti al ministero, e lui era soddi-
sfatto. Poi sivede cheha cambiato
idea e ha fatto ricorso. Per me la
cosa importante è risolvere que-
sto problema e non allontanare da
Taranto un piano ambientale im-
portante e un piano di investi-

menti fondamentale».
Per il presidente della Regione

Puglia «quando ci si deve sedere
perparlare epertrovareunaviadi
uscitanonsipongono condizioni.
Questa - ha sottolineato ieri - è
una regola fondamentale. D'altra
parte senza l'impugnativa fatta
sarebbe stato difficile convincere
il governo e l'azienda a ragionare
conlaRegionePuglia eil Comune
diTaranto del piano ambientale e
industriale dell'Ilva. Ovviamente
- ha aggiunto il governatore pu-
gliese - non è nostra intenzione
porre pregiudiziali e persino la
decarbonizzazione, una cosa in-
telligente, non lo è. Smettiamo
quindi - ha aggiunto - di dire agli
altri cosa devono fare: riuniamo
immediatamente iltavoloperTa-
ranto e cominciamo a trattare. Il
piano industriale ed ambientale
sono per certi versi illegittimi e
per altri gravemente deficitari,
ma si possono tranquillamente
aggiustare senza fare troppi
drammi o ricatti reciproci».

91 RIPRO U OZIO NE RISERVATA

Sicurezza informatica Pagina 11



Tutte le startup candidate
a futuri «game changer»
Dal neurotech all'Ia chip: l'Europa vale 19 miliardi
Luca Tremolada

«Molte delle innovazioni
che hanno cambiato il nostro
quotidiano all'inizio sembra-
vano follie». L'inventore del
primo internet browser Marc
Andreessen lo ripete spesso,
soprattutto oggi che di mestie-
re finanzia attraverso il suo
fondo le startup più innovative
del mondo. Fu lui a coniare la
categoria "game changer" ov-
vero quelle aziende capaci di
cambiare le regole del gioco di
un'industria, di un settore, ca-
paci insomma di creare una
nuova economia. Come è stato
iPhone per il mercato delle app,
oTeslaperl'automotive. CbIn-
sight, uno degli osservatori più
attenti al mercato delle startup
innovative, ha appena pubbli-
cato Game Changing Startups
2018, con una lista di trenta
"giocatori" che promettono di
diventare famose.

I settori da cui provengono
hanno confini ancora non defi-
niti. Neurotechnology, Rege-
nerative Medicine, Synthetic
Animal Products, Synthetic
Agriculture, AI Chips, Massive
Simulations, Intelligent Public
Safety, Autonomous Con-
struction, Rocket Launchers
ed Extreme Logistics. Dentro
queste "scatole" ci sono nuove
promesse innescate dalle più

avanzate innovazioni ma an-
che la convergenza di tecnolo-
gie mature pronte a generare
prodotti e servizi per il merca-
to. C'è anche un po' di marke-
ting e qualche attesa di busi-
ness fuori tempo massimo di
scoperte datate. Come nel caso
della medicina rigenerativa
che ormai da alcuni anni vor-
rebbe passare alla produzione
industriale attraverso le stam-
panti3D di organi e tessutibio-
logici. O quell'insieme di tec-
nologie per monitorare le onde
celebrali che potrebbero esse-
re utilizzate per intervenire su
alcune patologie neurologi-
che. Per capirci meglio: i dispo-
sitivi per leggere a basso prez-
zo alcune attività del cervello ci
sono manca però ancora una
validazione scientifica per le
terapie. Neuropace, per esem-
pio, ha realizzato un impianto
chiamato Rns che rileva i pat-
tern celebrali che anticipano i
fenomeniepilettici.In dieci an-
ni hanno raccolto la bellezza di
164 milioni di dollari. Ma resta
ancora una promessa miliona-
ria. Va detto che queste azien-
de sono "geneticamente" di-
verse dalle altre. Guardano a
business che sipoggiano supo-
chinumericerti, sumercatiche
ancora non esistono e offrono
soluzioni che spesso precorro-

no i tempi. Come nel caso di
Menphis Meat. Sono tra iprimi
a sperimentare la carne sinteti-
ca attraverso la coltura di cellu-
le staminali. L'adozione dique-
sta tecnologia su larga scala
avrebbe un impatto straordi-
nario anche sulle emissioni di
C02, oltre a rappresentare una
alternativa ai costosissimi pro-
duttori di carne animale.

La produzione di cibo è in
qualche modo al centro anche
delle nuove tecniche di agrico-
lutura sintentica. Indigo Agri-
culture sta sviluppando solu-
zioni di microoorganismi in
grado dipotenziare e protegge-
re le coltivazioni. Le ricadute si
possono misurare dagli inve-
stimenti raccolti in solitre anni:
319 milioni di dollari.

Potrebbero valere oro an-
che le startup che lavorano sui
chip legati all'intelligenza arti-
ficiale. Se è vero che quella del-
l'la è la frontiera che l'anno
scorso ha generato più entu-
siamo e raccolto più capitalida
parte deiventure capital, ipic-
coli che studiano ilmachinele-
arning e l'hardware delle reti
neurali dovranno scontrarsi
con la ricerca e sviluppo dei
colossi dell'elettronica di con-
sumo che non intendono dare
spazio a nuovi giocatori. Su
questa frontiera dell'automa-

zione dei processi si aprono
nuove praterie come quella
dell'edilizia e delle costruzio-
ni (macchine che compiono
operazioni (ripetitive) in au-
tonomia). Un esempio? Built
Robotics utilizza alcune tec-
nologie della guida assistita
per lavorare in cantiere.

Viste dall'alto queste inno-
vazioni sono evoluzioni del-
l'intelligenza artificiale, della
medicina personalizzata e del-
la corsa allo Spazio low cost e
quindi di business che in parte
abbiamo conosciuto quest'an-
no. Misurarli non è semplice.
Sappiamo che il venture capi-
tal quest'anno ha investito nel-
le startup 40 miliardi di dollari
nel terzo trimestre. Oltre 100
miliardi da inizio anno. Sap-
piamo che l'Europa cresce più
degli StatiUniti e le startup eu-
roopee quest'anno hanno rac-
colto la cifra record di 19 mi-
liardi di euro. E che nel 2017 la
protagonista è stata l'intelli-
genza artificiale, non solo a li-
vello mediatico. Quello che
non sappiamo o che i numeri
non riescono a descrivere so-
no le vere innovazioni del2o18.
Le innovazioni vere, quelle
che creano i mercati, non sono
ma previste dai numeri.

startup@ilsole24ore.com
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Le exit degli ultimi 20 anni

La dimensione della palla descrive la valutazione della startup al momento dell'exit. Le linee blu sono le Ipo. Le linee rosse sono le acquisizioni.
In miliardi di dollari
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